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Sulla trasposizione in protocollo internazionale e in sede nazionale  

delle risultanze dell’EXPO 2015 

 

La XIII Commissione, 

premesso che: 

 

il tema prescelto dall'Italia per l'Esposizione universale del 2015, «Nutrire il pianeta, energia per la 

vita», rappresenta una delle grandi sfide globali di questa epoca: ha focalizzato l'attenzione sugli 

aspetti generali e culturali dell'accesso al cibo, della sicurezza alimentare, della nutrizione, della 

sostenibilità dei sistemi alimentari, della riduzione della povertà e dell'uso corretto delle risorse del 

pianeta; 

nell'indicare questa sfida, l'Italia si allinea al lavoro delle organizzazioni internazionali che stanno 

predisponendo ogni strumento utile per far progredire la comunità globale sui temi della sicurezza 

alimentare, sulla sconfitta della fame e della denutrizione, sull'aggressione ai temi della diseguale 

distribuzione del cibo; 

pervenire a una strategia globale comune significa molte cose: accrescere le scorte alimentari, 

riducendo sensibilmente l'impatto ambientale dell'agricoltura in tutto il mondo, ricercare l'equilibrio 

tra la necessità di produrre cibo sufficiente e il dovere di tutelare il pianeta per le generazioni future; 

ripartire dalla terra e dalle sementi significa occuparsi seriamente del modello di sviluppo, parlare di 

economia in termini nuovi, estendere il concetto di democrazia all'accesso al cibo; significa parlare 

di ambiente, di clima, di salute, di corretto uso del suolo, interrogarsi sul reddito degli agricoltori e 

sull'abbandono delle campagne; 

la grande forza contenuta nel tema scelto per Expo 2015 sta infatti nell'opportunità di svolgere 

questa matassa: i semi, la produzione agricola, l'accesso al cibo e alla terra, la remunerazione 

adeguata degli agricoltori che, con il loro lavoro, non si limitano a seminare, curare la terra e i 

prodotti, ma presidiano il suolo, evitano frane, alluvioni e, se le loro pratiche sono corrette, 

contribuiscono al contrasto dei mutamenti climatici e al risparmio idrico; se scelgono pratiche 

biologiche contribuiscono alla nostra salute e a quella della terra, ed ancora affrontare il tema degli 

scambi e del commercio internazionale, così come lo sviluppo locale; 

«Nutrire il pianeta» significa provare ad accorciare le distanze tra Occidente e Sud del mondo, 

arginare la corsa alla terra, invertire la rotta di un pianeta impazzito in cui il numero dei bambini 

obesi sta superando quello dei bambini che non hanno accesso al cibo; 

la creazione di un modello di consumo e produzione sostenibili necessita di un intervento globale in 

cui le azioni dei Governi e delle istituzioni siano tese alla protezione e alla conservazione delle 

risorse del pianeta, allo sviluppo sostenibile, ad un uso efficiente delle risorse, alla lotta contro la 

fame e ad affermare il diritto alla sicurezza alimentare per tutti gli abitanti del pianeta; 

pesano sulla coscienza dell'Occidente, dell'Europa e del nostro Paese gli sprechi alimentari, si tratta 

di 1,3 miliardi di tonnellate di cibo commestibile sottratto alla sua funzione vitale, pari ad un terzo 



della produzione globale di alimenti e quattro volte la quantità necessaria a nutrire i 925 milioni di 

persone nel mondo a rischio denutrizione (dati FAO); 

gli sprechi alimentari gravano, inoltre, sul clima, sulle risorse idriche, sul suolo e sulla biodiversità; 

la decomposizione dei rifiuti alimentari produce metano, gas ed effetti serra; ogni chilogrammo di 

cibo prodotto comporta oltre 4,5 chilogrammi di CO2 equivalente; 

l'agricoltura industrializzata concorre alla responsabilità del riscaldamento globale, emette più gas 

serra di tutti i mezzi di trasporto messi insieme a causa del metano prodotto dagli allevamenti 

intensivi e dalle risaie, del protossido di azoto dei campi fertilizzati e dell'anidride carbonica che 

deriva dal disboscamento delle foreste pluviali per liberare terreni da coltivare o adibire a pascolo; 

l'agricoltura intensiva è fonte di consumo e inquinamento dell'acqua, il deflusso di fertilizzanti e 

letame devasta i fragili equilibri di laghi, fiumi ed ecosistemi costieri; essa accelera anche la perdita 

della biodiversità, cancellando habitat importanti, accelerando l'estinzione della flora e della fauna 

selvatica; 

la visione attuale dello sviluppo agricolo pone sfide ambientali enormi, rese ancora più pressanti dal 

crescente bisogno di cibo in tutto il mondo conseguente alla crescita demografica e alla diffusione 

del benessere soprattutto in Cina e in India, che fa aumentare la domanda di carne, uova e latticini e, 

di conseguenza, la necessità di coltivare granturco e soia per nutrire un numero sempre maggiore di 

bovini, polli e maiali; 

il dibattito sulla sfida alimentare si è polarizzato su posizioni contrastanti che oppongono 

l'agricoltura convenzionale e il commercio mondiale ai sistemi alimentari locali e alle piccole 

fattorie biologiche, non c’è, tuttavia, contraddizione tra una maggiore competitività e 

modernizzazione del comparto agricolo e la sua capacità di adottare pratiche sostenibili; 

è necessario concentrarsi sulle sfide prioritarie per sfamare l'intera umanità evitando di danneggiare 

il clima e l'ambiente e questo è possibile sviluppando la ricerca e l'innovazione in agricoltura al fine 

di: 

a) rendere più produttivi i terreni utilizzando l'alta tecnologia, i sistemi agricoli di precisione, 

ma anche i metodi della coltivazione biologica per aumentare drasticamente le rese delle terre 

meno produttive, soprattutto in Africa, in America Latina e in Europa Orientale; 

b) usare le risorse in maniera più efficiente tramite un'applicazione mirata di fertilizzanti e 

pesticidi, che riducano al minimo il deflusso delle sostanze chimiche nei corsi d'acqua e 

sostenere la strategia more crop per drop (più raccolto per ciascuna goccia), anche attraverso 

l'estensione dei terreni coltivati ad agricoltura biologica; 

c) modificare la dieta per nutrire nove miliardi di persone; oggi solo il 55 per cento delle calorie 

dei cibi coltivati nutre direttamente le persone, il resto alimenta il bestiame (circa il 36 per 

cento) o viene trasformato in biocarburanti e prodotti industriali (circa il nove per cento); si 

devono trovare modi più efficienti per allevare il bestiame ed è necessario consumare meno 

carne, passando dall'allevamento intensivo all'allevamento a pascolo e riducendo l'uso di 

sostanze alimentari per la produzione di biocarburanti nel mondo ci sarebbe molto più cibo; 

d) ridurre gli sprechi; si calcola che il 25 per cento delle calorie da cibo e fino al 50 per cento 

del peso totale del cibo vadano perduti o sprecati prima di essere consumati; 

il 19 gennaio 2012, il Parlamento europeo ha approvato in seduta plenaria la risoluzione su come 

«Evitare lo spreco di alimenti: strategie per migliorare l'efficienza della catena alimentare nell'UE» 

in cui si definisce lo «spreco alimentare» e si pone l'obiettivo di ridurre del 50 per cento gli sprechi 

alimentari entro il 2015 e di dedicare il 2014, anno europeo contro lo spreco alimentare, al 

miglioramento dell'efficienza della catena alimentare degli Stati membri; 



anche il Parlamento nazionale è già intervenuto sullo spreco alimentare con atti di indirizzo centrati 

sulle misure da adottare per combatterlo e ridurlo e per promuovere la necessità di un «patto globale 

del cibo» tra i partecipanti all'Expo; 

tra le macroquestioni che riguardano la sicurezza alimentare spicca la parità di genere e 

l’empowerment delle donne, quali condizioni fondamentali per sradicare la fame e la malnutrizione 

nel mondo; le donne svolgono un ruolo essenziale sia come produttrici di cibo attraverso piccole 

attività agricole, allevamento e pesca, sia come amministratrici delle risorse naturali; 

la centralità dei temi legati ai diritti delle donne è stata riconosciuta anche dal Ministero degli affari 

esteri italiano, che ha promosso il progetto Women for Expo per affrontare a livello globale le 

politiche di genere e la realizzazione di una «Carta delle donne sulla sicurezza alimentare», nella 

quale sono impegnate le tre agenzie del polo agroalimentare delle Nazioni unite di Roma; 

il 2014 è stato l'anno internazionale dell'agricoltura familiare, cui è dedicato un capitolo all'interno 

della politica comune europea (PAC) ed è, quindi, necessario sviluppare politiche appropriate a 

supporto di specifico settore perché è ormai certo che al suo interno si preserva meglio la 

biodiversità; 

nel contesto dell'agricoltura familiare, che nutre circa il 70 per cento del pianeta, sono numerose le 

conoscenze che si trasmettono tra genitori e figli, ed è importante che l'Expo divenga il luogo 

d'elezione per mostrare al mondo le buone pratiche in termini di politiche agricole che mettono 

l'accento sui modelli sostenibili; 

il ruolo delle donne e l'agricoltura familiare sono fondamentali per conseguire un modello di 

crescita economica equo e inclusivo, in grado di garantire il recupero di aree incolte e la nascita di 

nuove attività agricole laddove ce n’è più bisogno per consentire alle persone indigenti di produrre e 

acquistare sul posto almeno gli alimenti essenziali per sfamarsi e per crescere i propri figli; 

nei prossimi decenni le regioni europea e mediterranea dovranno far fronte all'impatto di 

cambiamenti climatici particolarmente negativi, i quali, combinandosi agli effetti dovuti alle 

pressioni antropiche sulle risorse naturali, faranno dell'Europa meridionale e del Mediterraneo le 

aree più vulnerabili del continente. Sul tema sono al lavoro competenze, ricercatori che attraverso 

una rete internazionale diretta dal Prof Jeffrey Sachs (UN SDSA United Nations Development 

solution Network) che nei giorni scorsi hanno tenuto la seconda conferenza nazionale dal titolo 

“Solutions for AgriFood Soustenaibility in the mediterranean politicies, Technologies and business 

Models”; 

le proiezioni climatiche per il futuro indicano un aumento delle temperature in tutte le regioni 

europee e un aumento degli eventi estremi (inondazioni costiere e fluviali), che potranno mettere a 

rischio vite umane e infrastrutture, le disponibilità idriche diminuiranno specialmente nella regione 

mediterranea, diventando fattore limitante della produzione agricola; i cambiamenti climatici sono 

destinati ad avere impatti gravi anche sulla biodiversità con il rischio di estinzione di varie specie; 

l'area mediterranea risulta essere quella a maggior rischio di crisi sistemica, per effetto della 

concomitanza di molteplici fattori di stress climatico che impattano negativamente su settori diversi; 

per quel che attiene alla produzione agricola in Italia i cambiamenti climatici produrranno una 

potenziale riduzione della produttività soprattutto per le colture di frumento, ma anche di frutta e 

verdura, mentre le coltivazioni di ulivo, agrumi, vite e grano duro potrebbero essere possibili nel 

nord dell'Italia, mentre nel Sud la coltivazione del mais potrebbe peggiorare e risentire ancor più 

della scarsa disponibilità di acqua irrigua; 

anche per questo all'interno del programma della presidenza italiana per il semestre europeo un 

capitolo importante è dedicato al quadro delle politiche dell'energia e del clima per favorire il rapido 

sviluppo del «Quadro 2030» dell'Unione europea in materia di clima ed energia, indispensabile al 



fine di garantire la continuità delle politiche climatiche ed energetiche dell'Unione europea, nonché 

per assicurare il necessario grado di stabilità e prevedibilità per gli operatori economici; 

 

l'Italia ha iniziato nel 2012 l'elaborazione di una strategia nazionale di adattamento, che è in corso di 

aggiornamento e che dovrà essere presentata quest'anno, le misure riguardano vari settori e 

prevedono opere di difesa idraulica del territorio, restauro ecosistemi acquatici, lotta all'erosione, 

sistemi di difesa delle colture agrarie, piani di allerta, sistemi di previsione e allarme e 

rafforzamento della protezione civile, strategie di pianificazione urbanistica e territoriale, interventi 

sugli edifici pubblici, miglioramento della qualità dell'aria urbana; 

in tale contesto si delinea la funzione straordinaria dell'agricoltura, il suo compito di presidio e cura 

della terra, del suolo bene comune, messi pesantemente in discussione da forme di abbandono della 

terra, e dalla cementificazione di terreno agricolo; 

negli ultimi 40 anni, secondo i dati del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, sono 

andati perduti circa 5 milioni di ettari, una cifra spaventosa che va tradotta in superficie non 

coltivata, in terrazzamenti abbandonati, di cui ci si accorge dopo il disastro o quando nei mercati si 

fa fatica a trovare prodotti italiani; 

è una rotta pericolosissima quella che si è intrapresa, ma l'inversione di tendenza è possibile 

promuovendo un'agricoltura che riduca l'apporto di input esterni, che immagazzini CO2, che utilizzi 

fonti rinnovabili, che accresca e favorisca l'agricoltura biologica, che privilegi la biodiversità e la 

rotazione alla monocoltura industrializzata, che conservi e riproduca le propria ricchezza 

sementiera, che privilegi colture a basso consumo idrico, che recuperi e conservi la risorsa idrica, 

che attui politiche di adattamento ai mutamenti climatici e che guardi al futuro modificando le 

proprie politiche; 

da anni, a livello nazionale, europeo e globale si è avviato un intenso dibattito sul tema delle 

sementi, strettamente legato ai grandi temi della sovranità e della sicurezza alimentare, dei 

mutamenti climatici, della competitività e della remunerazione degli agricoltori; 

negli ultimi dieci anni tale mercato ha subito un grande processo di ristrutturazione e di 

concentrazione nella mani di pochi soggetti che, provenendo dal settore dei prodotti chimici per 

l'agricoltura, si sono interessati al business del mercato globale delle sementi quando l'ingegneria 

genetica è stata applicata alle piante, tanto che oggi quasi il 60 per cento del mercato mondiale delle 

sementi è nelle mani di quattro multinazionali (Monsanto, Dupont, Sygenta, Bayer), per un volume 

di affari di circa 15 miliardi di dollari l'anno; 

le citate multinazionali hanno brevettato un alto numero di sementi che hanno reso, una grandissima 

parte dell'agricoltura, del tutto dipendente dall'acquisto di fertilizzanti, erbicidi e sementi riprodotti 

in grandi quantità, ottenendo sostanzialmente il monopolio del settore; 

i brevetti sono fattori fondamentali della concentrazione del mercato nelle mani delle multinazionali 

che sono riuscite in tal modo a togliere dalle mani dell'attore principale, l'agricoltore, una pratica 

ancestrale, quella della riproduzione e della conservazione dei propri semi; 

la brevettazione delle sementi richiede procedure costose ed ha come conseguenza l'aumento dei 

prezzi e la costante sparizione dal mercato delle varietà tradizionali, quelle riprodotte e selezionate 

naturalmente; in tal modo, lo scopo fondamentale del cibo, quello di nutrire gli esseri umani e il 

pianeta, viene piegato agli interessi economici di poche multinazionali; 

il valore della biodiversità è tuttavia ben noto a questi grandi e potenti gruppi, perché tra le pratiche 

più recenti c’è la bio pirateria, e cioè la ricerca di varietà locali non registrate, la parziale modifica 

di queste varietà e il tentativo di brevetto su quello che viene spacciato quale prodotto di ricerca; 



la FAO ha stimato che in 100 anni si registrerà la perdita del 75 per cento della biodiversità agricola 

a causa della diffusione globale di poche varietà vegetale. Alla fine del secolo scorso in Italia 

esistevano oltre 400 varietà di frumento, mentre dal 1996 solo 8 varietà di frumento duro 

costituivano l'80 per cento del seme messo a coltura. Secondo alcuni studiosi il 50 per cento del 

grano negli USA è rappresentato da 9 varietà. Il 75 per cento delle patate da 4 varietà, il 50 per 

cento della soia da 6 varietà, il 74 per cento delle varietà di riso in Indonesia discende da un solo 

medesimo ceppo; 

la distruzione della biodiversità, l'impoverimento dei suoli ove si pratica monocoltura ed agricoltura 

intensiva, vanno avanti nonostante i risultati assai deludenti nelle rese delle piante geneticamente 

modificate che non producono più di quelle tradizionali, come dimostrano i dati reperibili nel sito 

del dipartimento di agricoltura degli Usa che monitora le produzioni di mais e soia dal 1977 al 

2007, confermando che l'interesse a continuare sulla strada intrapresa da poche multinazionali non 

riguarda, come si vuol far credere la lotta alla fame nel mondo, ma la proprietà industriale dei semi 

e il monopolio che ne deriva; 

la manipolazione genetica delle varietà vegetali porta all'appiattimento e all'omologazione 

disperdendo quella ricchezza e quella diversità che per secoli ha consentito ai contadini di 

riprodurre i propri semi, di scambiarli, di conservarli, di selezionarne i più adatti al terreno, al clima, 

alle necessità produttive, alla pioggia o alla siccità, alla pianura o alla montagna; 

le normative nazionali e dell'Unione europea non hanno favorito le varietà locali, imponendo un 

procedimento di registrazione molto complesso, obbligatorio ai fini della commercializzazione, una 

classificazione precisa e requisiti difficilmente riscontrabili in varietà non commerciali, norme 

chiaramente orientate a sostenere un modello di agricoltura industriale, poco adatto alla storia e al 

modello agricolo italiani; 

in merito si ricorda che la Camera dei deputati ha già approvato all’unanimità  il 18 dicembre 2014 

le “Norme per la valorizzazione della biodiversità agricola e alimentare”, testo oggi all’esame del 

Senato, e che l’11 marzo 2015 il parlamento Europeo ha licenziato la direttiva 2015/412 che 

consente ai singoli Stati membri la possibilità di limitare o vietare la coltivazione di OGM sul loro 

territorio; 

la lunga battaglia contro l'obbligo di ospitare coltivazioni di OGM sul territorio italiano sembra 

vinta, con essa vincono le peculiarità territoriali, la scelta sostenuta da imprese ed istituzioni locali 

di valorizzare le produzioni locali e di accorciare le filiere, di affermare modelli agricoli diversi 

dall'agricoltura intensiva, basati sul valore competitivo della biodiversità, sulle varietà di semi e di 

colture che rappresentano un elemento identitario dei nostri territori e della nostra comunità 

nazionale, 

lo scorso 7 febbraio, a Milano, con un grande appuntamento promosso dal Governo, si è avviato un 

lavoro di approfondimento e redazione dei contenuti che dovranno portare alla “Carta di Milano”, 

documento che pertanto dovrebbe raccogliere molte delle sollecitazioni sopra richiamate e 

rappresentare la base di un possibile lavoro di carattere internazionale; 

 

impegna il Governo 

 

a valutare la possibilità di adoperarsi, in tutte le sedi internazionali, affinché i frutti degli 

approfondimenti e delle conoscenze che scaturiranno da EXPO 201, nonché i contenuti della “Carta 

di Milano”, siano trasposti in un protocollo internazionale, sulla falsariga di quello di Kyoto e, per 

quanto riguarda il nostro Paese, in un atto di indirizzo secondo le seguenti linee: 



a) utilizzare l’opportunità di Expo 2015 per informare i cittadini sulla necessità di nutrire il 

pianeta, mediante messaggi molto semplici: un'alimentazione sufficiente, sicura e nutriente deve 

essere disponibile per tutti in ogni momento; l'alimentazione dei bambini è una priorità per lo 

sviluppo, tutti i sistemi alimentari devono essere sostenibili, posto che si può produrre più cibo 

tutelando al tempo stesso la biodiversità e l'ambiente, si deve investire nei piccoli agricoltori, 

uomini e donne, e si è tutti responsabili nell'eliminare perdite e sprechi; 

b) attivarsi in ogni sede europea per non ledere il diritto dei cittadini europei di non tenere 

sistemi agrticoli differenziati in un’ottica di sostegno delle biodiversità, anche nel settore 

sementiero, bloccare regolamenti di riforma del sistema sementiero compiendo una scelta netta 

e definitiva contro l’ingresso di OGM nel nostro Paese; 

c) incrementare le risorse per la ricerca scientifica ed applicata in agricoltura, finalizzata 

all'adattamento delle colture ai cambiamenti climatici per le principali colture euro-

mediterranee, e accrescere la produttività agricola nel contesto della tutela della biodiversità; 

d) promuovere la semplificazione delle normative europee e nazionali sulle produzioni tipiche 

locali, incrementando i controlli e la sorveglianza sui prodotti, anche sementieri, e intervenendo 

anche con sanzioni pesanti a fronte della violazione delle norme; 

e) sostenere la realizzazione di modelli di produzione e consumo più sostenibili attraverso una 

decisa azione di riduzione degli sprechi alimentari basata soprattutto sulla prevenzione e sul 

riutilizzo degli alimenti edibili per il consumo umano e animale e, solo come opzione 

successiva, prevedere il loro smaltimento come rifiuto per produzione di energia, anche in 

sinergia con le Reti di conoscenza internazionale che stanno mettendo a punto modelli in questa 

direzione; 

f) favorire, nell'ottica dello «spreco zero», gli accordi della filiera agroalimentare affinché tutti i 

soggetti coinvolti abbiano una precisa responsabilità nella riduzione degli sprechi, prevedendo 

misure di informazione e sensibilizzazione degli operatori dell'intera filiera del cibo per 

incentivare comportamenti responsabili e consapevoli, anche utilizzando la fiscalità ambientale 

per incentivare i comportamenti corretti e scoraggiare gli abusi; 

g) orientare le politiche agricole e le risorse a favore dell'agricoltura contadina familiare, per 

favorire una produzione alimentare sostenibile volta alla conservazione della biodiversità delle 

specificità locali, dello sviluppo globale dell'economia, della sicurezza alimentare e della 

salvaguardia ambientale, migliorando le condizioni sociali ed economiche dei piccoli 

agricoltori; 

h) promuovere forme sostenibili di agricoltura e di produzione alimentare che tengano conto dei 

cambiamenti climatici in atto e della tutela delle risorse ambientali, anche attraverso la graduale 

riconversione degli allevamenti intensivi, il rispetto degli obiettivi di riduzione delle emissioni, 

la pianificazione e la gestione delle risorse idriche destinate all'agricoltura; 

i) promuovere la coltivazione delle terre abbandonate e incolte, favorendo il ricambio 

generazionale e l'ingresso di giovani generazioni in agricoltura, per contrastare il rischio 

idrogeologico, valutando la possibilità di istituire una banca dati nazionale delle terre incolte e 

abbandonate, anche ai fini della piena applicazione della legge 4 agosto 1978, n. 440, recante 

«Norme per l'utilizzazione delle terre incolte, abbandonate o insufficientemente coltivate»; 

l) favorire, nell'ottica dell'ampliamento della democrazia economica, l'ingresso delle donne e dei 

giovani nel settore agricolo, supportando con risorse e servizi lo sviluppo dell'agricoltura 

famigliare anche ai fini di difendere la fertilità del suolo contro pratiche agricole sbagliate, e 

sostenendo l'agricoltura biologica; 



m) favorire il recupero e la riproduzione di varietà vegetali a rischio di impoverimento o 

estinzione, supportando gli agricoltori che salvaguardano le varietà locali, custodiscono e 

riproducono le sementi, tutelando la biodiversità; 

n) favorire l'educazione alimentare introducendone l’insegnamento nella programmazione 

scolastica, per promuovere un'alimentazione più sana, monitorando e valutando i 

comportamenti nutrizionali della popolazione e prevedendo specifiche attività per introdurre una 

corretta alimentazione a partire dalle scuole elementari e dell’infanzia; 

o) favorire il rapporto tra agricoltura e città per trovare soluzioni innovative alle esigenze 

sempre più complesse della società interessata a forme nuove di produzione degli alimenti e di 

riqualificazione urbana. 

p) ad accogliere i contenuti di cui sopra nel contributo che, a partire da Expo 2015, condurrà alla 

redazione degli obiettivi del millennio. 

(8-00108) (Nuova formulazione) «Cenni,    
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Luciano Agostini,                                                    Antezza,   

Anzaldi,                                                                    Braga,   

Borghi                                       Bratti, 

Capozzolo,                            Carra,    

Civati,                             Cova,  

Dal Moro,       Falcone,  

Fiorio,       Lavagno,  

Mariani,       Marrocu,  

Mongiello,       Palma,  

Pollastrini,       Prina,  

Romanini,       Scuvera,  

Taricco,       Tentori,  

Terrosi,       Venittelli,  

Zaccagnini       Zanin». 


